
“Ripartire dai diritti” è stato il tema centrale del Social Watch nell’anno in cui la crisi econo-
mico-fi nanziaria è esplosa, portando conseguenze drammatiche alle fasce già impoverite del 
pianeta. Mettere i diritti umani al centro signifi ca anche offrire alla società e ai governanti una 
visione differente della realtà nella quale si opera. Per il Social Watch è una missione fi n dalla 
sua costituzione: cambiare i paradigmi di lettura della povertà per cambiare le politiche di 
sviluppo sociale che dovrebbero sradicare quelle stesse povertà. E farlo offrendo anche indici 
di lettura differenti e basati sui bisogni fondamentali come il BCI e il GEI. 

Non è una novità: è sempre più riconosciuta la necessità di superare gli approcci incentrati 
solamente sui valori reddituali dello sviluppo per poter intravedere un orizzonte di sviluppo 
integrale in cui ogni aspetto della vita, dalla salute all’alfabetizzazione, dai servizi pubblici 
essenziali alla qualità della vita e dell’ambiente in cui viviamo, è affrontato e curato tramite un 
insieme di politiche coordinate e collegate. Per questo le analisi, i dati, le ricostruzioni e le po-
sizioni del Social Watch, a cominciare da quelle contenute nel Report annuale, possono essere 
uno strumento molto utile a tutti coloro che condividono un approccio al tema delle povertà e 
degli squilibri fra Nord e Sud del mondo operato con la lente dei diritti umani. 

E anche per questo è molto importante che anche nel mondo educativo ci sia attenzione a 
come le povertà vengono narrate e alla retorica con cui il mondo “squilibrato” e complesso in 
cui viviamo viene raccontato. Perché, come chi lavora in questi ambiti ci insegna, il metodo con 
cui viene fatto è fondamentale per raggiunge gli obiettivi: nel nostro caso consapevolezza del 
mondo in cui viviamo e impegno attivo per cambiare la realtà a cominciare dai piccoli gesti. 

Un’attenzione che può essere riposta in tutti gli spazi in cui le organizzazioni, a cominciare 
da quelle scolastiche fi no ad arrivare alle Ong che svolgono educazione allo sviluppo nelle 
classi ed in mezzo alla società, hanno la pretesa di “educare” la società, in special modo i più 
giovani, a vivere sentendosi parte di una comunità umana depositaria degli stessi diritti. 

Per questo abbiamo avviato un piccolo lavoro di ricostruzione della lettura della società con 
la “lente dei diritti umani” e con i preziosi inputs che il rapporto Social Watch ci offre. Con 
un’attenzione al lessico da utilizzare: partiamo dal leggere la povertà come ingiustizia, come 
fi glia soprattutto di un sistema economico incapace di garantire e attuare i diritti umani. Poi 
analizziamo semplicemente pregi e difetti dei principali indici di misurazione del benessere 
e dello sviluppo umano. La proposta è quella di leggere e raccontare sempre la realtà con la 
lente dei diritti, l’unica capace di farcela guardare senza inganni o ambiguità.

Giulio Sensi
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1.1 Perchè il sistema economico non è in grado
        di garantire i diritti umani
Ad una prima valutazione pare indubbio poter affermare che il sistema eco-
nomico mondiale non sia in grado di rispettare e garantire i diritti umani 
fondamentali. Questo non signifi ca che dalla seconda metà del novecento un 
numero considerevole di Stati non sia stato capace di raggiungere un tenore 
di vita diffuso in grado di rispondere ai bisogni fondamentali della stragrande 
maggioranza della popolazione. Ma questi Stati hanno creato esclusione, 
sovente riproducendo le forme di sfruttamento e dipendenza tipicamente 
coloniali, e sono basati su un modello di crescita economica ambientalmente 
non sostenibile. 

Riprendendo le analisi delle coalizioni nazionali del Social Watch (presenti in 
circa 70 paesi) il Segretario Generale Roberto Bissio porta alcuni esempi a 
supporto di tale affermazione che, pur sembrando scontata osservando la 
realtà mondiale, è corretto supportare con esempi. 

“Qual è la relazione tra diritti umani e architettura economica e fi nanziaria? 
– si chiede Bissio. È opinione sempre più diffusa che la catastrofe nei mer-
cati fi nanziari americani ed europei che sta spingendo il mondo intero verso 
la recessione, la disoccupazione e la disgregazione sociale tragga origine 
dalla deregolamentazione delle banche nei primi anni ’90 e dalla mancanza 
di supervisione governativa su avidi soggetti armati di rischiosi “veicoli” di 
investimento”.

Il rapporto 2009 di Amnesty International esemplifi ca con cinque effetti/con-
seguenze la negazione dei diritti umani fondamentali. La prima è la nega-
zione alle comunità indigene del diritto fondamentale a una vita dignitosa, 
nonostante la crescita economica in paesi come Brasile, Messico e India; la 
seconda sono gli sgomberi forzati di centinaia di migliaia di persone da inse-
diamenti abitativi precari o terreni agricoli, in nome dello sviluppo economico. 
In terzo luogo il vertiginoso aumento dei prezzi, che ha provocato altra fame 

LA POVERTÀ:
QUESTIONE DI INGIUSTIZIA

Non puoi risolvere un problema con lo stesso
   tipo di pensiero che hai usato per crearlo
                      (Albert Einstein)

1
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e altre malattie e, in paesi come Corea del Nord, Myanmar e Zimbabwe, l’uso 
del cibo come arma politica. Quarto: il persistere della violenza e della discri-
minazione nei confronti delle donne; infi ne la reazione alla pressione migrato-
ria da parte dei paesi di destinazione e di transito, che hanno adottato politi-
che ancora più restrittive, con l’Europa a indicare il cammino in collusione con 
governi come Mauritania, Marocco e Libia. Nonostante gli scossoni causati 
dalla crisi economico-fi nanziaria, secondo il coordinatore della Campagna per 
la Riforma della Banca Mondiale Antonio Tricarico “siamo però ancora ben 
lontani da una volontà politica di rimettere davvero in discussione i fonda-
menti dell’economia internazionale e della sua architettura”. “Una seconda 
Conferenza di Bretton Woods –ha scritto Tricarico sul numero di giugno/luglio 
della rivista di Mani Tese- come quella che nel 1944 defi nì un nuovo ordine 
internazionale, è distante anni luce. I più temono che il nuovo e salutare mul-
tipolarismo di oggi non porti necessariamente a un rinnovato e democratico 
multilateralismo che includa anche chi conta di meno. Così come diffi cilmente 
a breve il sistema di governo delle istituzioni economiche e fi nanziarie interna-
zionali sarà reso più equo”.

1.2 Undici esempi “around the world”
La povertà e l’esclusione sono spesso causate da un sistema politico ed 
economico incapace di promuovere e garantire i diritti umani, di creare op-
portunità per uomini e donne di scegliere liberamente, con gli stessi mezzi a 
disposizione, come impostare il proprio futuro. Non esiste una responsabilità 
collettiva capace di sradicare la povertà in un mondo che sarebbe in grado di 
soddisfare i bisogni fondamentali di tutti. Ecco alcuni esempi.

La Svizzera fornisce esigui aiuti allo sviluppo, non partecipa all’impegno per 
realizzare meccanismi innovativi di fi nanziamento globale, e pur continuando 
ad attrarre capitali derivanti da evasione fi scale non collabora alla formulazio-
ne di una politica fi scale internazionale.

In El Salvador si stima che nel 2006 le grandi compagnie, fra cui molte inter-
nazionali, abbiano evaso tasse per un totale di 2,6 miliardi di dollari, cioè una 
somma pressoché uguale al bilancio nazionale 2007. L’evasione fi scale dal 
1990 è stimata in 25 miliardi di dollari: tale somma avrebbe potuto cancellare 
l’intero debito estero, il cui pagamento prosciuga un quarto delle entrate di 
governo.

In Nepal, uno dei Paesi più poveri al mondo, il rovesciamento della monarchia 
e le elezioni per una nuova Assemblea Costituente danno motivo di sperare 
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“che il lungo periodo del confl itto violento sia fi nalmente chiuso”. La liberaliz-
zazione commerciale, frutto dell’adesione del Nepal all’Organizzazione Mon-
diale del Commercio nel 2003, ha permesso massicce importazioni di generi 
alimentari che hanno mandato in rovina gli agricoltori locali, alimentando così 
il confl itto. L’agricoltura dà lavoro a tre quarti della popolazione, e la pianta-
gione, il raccolto e la produzione di semi sono mansioni svolte in gran parte 
dalle donne. La distruzione delle fonti di sostentamento costituisce violazione 
del loro diritto alla sicurezza alimentare.

Ogni anno più di un milione di persone, per lo più donne, emigrano dalle 
Filippine. Con le loro rimesse sostengono la crescita economica nel proprio 
paese, mentre buona parte delle entrate di governo è usata per ripagare il 
debito. 

Il diritto alla casa è una pietra angolare nella lotta per la soddisfazione dei 
diritti ESC (Economici, Sociali e Culturali). Da un lato ciò si deve al fatto che 
la nozione di casa è intimamente legata a quella di famiglia, oggetto di tutela 
in tutte le culture e in tutte le costituzioni. Dall’altro lato, un governo deve 
esercitare una qualche azione positiva (il contrario del semplice astenersi da 
atti deprecabili quali la censura o la tortura) per garantire alloggio alla propria 
popolazione. In Argentina il diritto alla casa è sancito dalla Costituzione, ma 
viene lasciato alla mercé del mercato: di conseguenza un quarto delle fami-
glie vive in condizioni inadeguate. 

In Serbia il Consiglio Anticorruzione, un ente consultivo governativo, ha 
denunciato come la Legge sulle Privatizzazioni approvata nel 2001 abbia 
spalancato le porte a enormi opportunità di corruzione, creazione di mono-
poli, riciclaggio di denaro sporco e “furto” di imprese di proprietà statale e 
sociale da parte di “magnati” e di “un gruppo di persone potenti” che varano 
leggi a benefi cio dei propri interessi personali. La corruzione logora il principio 
di legalità e viola il principio di equo accesso alle risorse e ai servizi di base: 
è quindi una minaccia permanente per i diritti umani ed è citata come grave 
problema

A seguito della deregolamentazione degli investimenti e delle importazioni, 
miranti ad incoraggiare gli investimenti esteri, la Cambogia è presto passa-
ta alle concessioni e alle speculazioni terriere. Mentre l’élite ha avuto i suoi 
benefi ci, la sostenibilità delle culture delle minoranze etniche indigene è in 
pericolo, specialmente nel nord-est del Paese. I terreni agricoli vengono ven-
duti o assegnati a grandi imprese da parte di pubblici uffi ciali infl uenti, le aree 
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urbane sono in rapida espansione, le terre disponibili sono esaurite, e il tutto 
è causa di gravi disparità tra ricchi e poveri.

L’agricoltura è forse il settore in cui l’impatto delle cattive politiche economi-
che sui diritti umani è più drammatico che altrove: milioni di persone possono 
essere private quasi dall’oggi al domani del più elementare diritto al cibo. In 
Bangladesh, dove tre quarti della popolazione vivono in aree rurali, la libera-
lizzazione commerciale ha prodotto una notevole riduzione della sicurezza 
alimentare. Piegandosi alle pressioni dei donatori, i quali insistevano che in 
un’economia globalizzata una carenza di cereali può essere compensata dal 
mercato internazionale, il Bangladesh ha abbandonato la sua politica di accu-
mulazione di grandi volumi di scorte. Quest’anno è arrivata la resa dei conti: 
inondazioni e cicloni hanno causato notevoli perdite di raccolto, e il Bangla-
desh ha dovuto acquistare riso sul mercato internazionale in un momento in 
cui le forniture erano scarse e i prezzi alle stelle.

In Ghana l’agricoltura è considerata fonte primaria di crescita economica, ma 
un esame più attento evidenzia una forte discriminazione di genere in que-
sta espansione. Gli investimenti governativi hanno innescato un boom delle 
esportazioni, in primis nell’industria del legname e del tabacco dove la forza 
lavoro è prevalentemente maschile; al contempo però il Governo ha fornito 
scarso sostegno all’industria alimentare di base che è tradizionalmente di 
competenza delle donne. Di conseguenza le colture per il consumo interno, 
l’allevamento e la pesca hanno subito una stagnazione. 

In India, che insieme al Brasile è considerata un esempio di successo tra le 
economie emergenti, il PIL cresce ad un ritmo del 9% annuo ma non è dato 
sapere se il Governo fornirà i servizi di base ai settori marginali e più deboli 
della società. 

In Senegal, la politica degli “aggiustamenti strutturali”, ivi compresa la privatiz-
zazione della maggior parte dei servizi di base (acqua, energia, trasporti), non 
ha ottenuto lo scopo dichiarato di rivitalizzare l’economia. Tali politiche hanno 
di fatto deindustrializzato il Paese con disastrose conseguenze sociali. 

La povertà è un fenomeno complesso, con cause e responsabilità intrecciate. 
Pochi governi, sia del Sud che del Nord, fanno la loro parte per eliminare dal 
pianeta questa piaga. Eppure lo avevano promesso. 

1.3 Nord e Sud: nemmeno gli Stati fanno la loro parte
Al cuore di diversi degli otto Obiettivi del Millennio ci sono le questioni della 
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sanità e dell’istruzione, due dei cosiddetti servizi essenziali di cui oggi molti 
dei più poveri del pianeta non possono usufruire. Servizi la cui diffusione e 
buona qualità risultano una condizione fondamentale per permettere a ogni 
individuo di avviare un ciclo positivo di vita che lo porti fuori dalla povertà. 

La crisi potrebbe far uscire i paesi impoveriti complessivamente ancora più 
indigenti ed indeboliti rispetto alle principali economie del pianeta. L’idea 
che il FMI e le banche multilaterali di sviluppo, in primis la Banca mondiale, 
possano essere gli attuatori di un pacchetto di stimolo globale all’economia si 
scontra palesemente con il limite d’azione che le stesse istituzioni mettono ai 
Paesi che dovrebbero benefi ciare dei propri prestiti. 

Il caso dell’istruzione è lampante. Il FMI continua ad imporre un tetto al monte 
salari dei dipendenti pubblici, e all’interno di questo in particolare sulla per-
centuale da destinare agli insegnanti nei paesi poveri, in nome di una presun-
ta stabilità economica e fi nanziaria da custodire e per mantenere l’infl azione 
sotto la soglia del 10%. Spesso, però, si dimentica che il settore della scuola 
è quello che ha il maggior numero di dipendenti pubblici, che in ogni caso 
nella media non sono affatto ben pagati. 

In Malawi, per esempio, sarebbero necessari 90mila insegnanti, ma oggi ci si 
ferma a quota 45mila. Di fronte a tale mancanza il FMI e la Banca mondiale 
propongono l’intervento del settore privato sotto varie forme. Si stima che 
globalmente ogni anno sarebbero necessari 16 miliardi di dollari per garantire 
il diritto universale all’istruzione primaria ai 75 milioni di bambini che oggi non 
lo hanno, una cifra pari solamente al 2% della legge fi nanziaria straordinaria 
passata nel 2008 negli Usa per combattere la crisi. Per altro lo stesso G20 ha 
riconosciuto che il sostegno dell’istruzione rappresenta una valida ricetta per 
combattere la recessione.

Una situazione per molti versi analoga si trova nel settore della sanità, dove 
mancano medici e infermieri e spesso le medicine fi nanziate da altri fondi 
internazionali non possono essere somministrate. Pure in questo caso rie-
merge la logica dell’assicurazione privata sulla salute come via di uscita, un 
qualcosa che danneggia anche i più poveri e rischia comunque di creare un 
pericoloso indebitamente privato. Il paradosso è che anche quando i Paesi 
ricevono fi nanziamenti direttamente da altri Stati per sostenere la fornitura di 
servizi essenziali, le politiche draconiane che il FMI continua ad imporre non 
permettono di spendere tutte le risorse per le spese sociali, che così restano 
nelle casse dei ministeri dell’Economia come riserve valutarie.
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1.4 Ma i soldi non mancherebbero: 
      la spesa pubblica sotto la lent
Il bilancio pubblico è la struttura fondamentale sulla quale viene costruito il 
modello socioeconomico di sviluppo di uno Stato, giacché stabilisce i criteri 
per la distribuzione del reddito e determina le priorità politiche. Gli impegni 
presi dai governi riguardo agli obiettivi di sviluppo sociale e, nello specifi co, 
di riduzione della povertà dovrebbero risultare dall’allocazione di risorse in 
bilancio per l’attuazione delle politiche. Una distribuzione delle risorse per l’ef-
fi ciente andamento dei pubblici servizi può avere un impatto positivo, soprat-
tutto sulla vita delle persone con le carenze maggiori, aiutandole a rendere i 
loro diritti una realtà. 

L’analisi della struttura della spesa pubblica è, quindi, un valido strumento 
nella valutazione dello sviluppo sociale delle nazioni. Il Social Watch prende a 
riferimento 4 parametri: la spesa per la sanità pubblica, quella per l’istruzione 
pubblica, l’impegno del debito totale pubblico e la spesa militare. Il bilancio 
destinato alle politiche riguardanti la sanità e l’istruzione conduce direttamen-
te al raggiungimento degli obiettivi sociali concordati, mentre la spesa desti-
nata al mantenimento del militare e del debito estero e ai suoi interessi riduce 
la disponibilità di bilancio per l’area di sviluppo sociale. 

Le medie mostrano che la spesa sanitaria pubblica dei Paesi nella posizio-
ne relativa migliore è quattro volte quella dei Paesi nella peggiore posizione 
relativa; questi ultimi stanziano mediamente l’1,8% del loro PIL alle politiche 
di sanità pubblica, mentre quelli nella posizione migliore relativa ne stanziano 
il 6,8%. Questa differenza si ripete nello stanziamento del bilancio pubblico a 
favore dell’istruzione: le nazioni nella situazione migliore ne impiegano me-
diamente il 7,3% del PIL mentre quelle nella posizione peggiore il 2,6%. Le 
risorse stanziate per il pagamento del debito estero e le spese militari sono 
elevate nei Paesi nella situazione relativa peggiore (8,7% e 3,2%) e più basse 
nei Paesi meglio posizionati (3,1% e 1%). Persino la media relativa all’ammi-
nistrazione del debito estero degli Stati con le maggiori carenze registra un  
aumento medio dello 0,4% in relazione al Rapporto 2007 del Social Watch. 
Questo gruppo spende per il pagamento del debito quasi cinque volte le ri-
sorse impiegate per l’assistenza sanitaria dei propri cittadini. Questo rapporto 
è inversamente proporzionale nei Paesi nella posizione relativa migliore, i quali 
dedicano più del doppio della spesa alle politiche sanitarie. L’Europa è la 
regione con il più largo numero di nazioni (13) con una distribuzione effi ciente 
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della spesa pubblica, sebbene la proporzione dei Paesi dell’area al di sotto 
della media mondiale è comunque alta, includendo la Georgia, che si trova 
nella peggiore situazione relativa.

Le aree che seguono l’Europa, sebbene a distanza, sono l’Asia orientale e il 
Pacifi co e l’America Latina e i Caraibi, rispettivamente con sette e sei nazioni 
nella posizione più favorevole. Non vi sono Paesi in Asia centrale, in Medio-
riente e in Nord-Africa in questa posizione. L’Africa Sub-Sahariana è la regio-
ne con il più largo numero di Paesi al di sotto della media mondiale o nella 
situazione relativa peggiore, eccetto il Malawi, il quale non fa soltanto parte 
dei Paesi nella posizione relativa migliore, ma in un breve lasso di tempo ha 
anche signifi cativamente destinato all’area sanitaria risorse progressive. 

L’evoluzione della spesa pubblica descrive uno scenario scoraggiante: meno 
di un terzo dei Paesi mostra qualche progresso nella destinazione di impiego 
del proprio bilancio. La maggior parte di essi non registrano né progresso 
né regresso; tra questi, più della metà rimangono stazionari al di sotto della 
media o addirittura nella posizione peggiore. Altri 23 Paesi hanno regredito 
nella loro struttura di spesa, con la Guinea-Bissau nella situazione relativa 
peggiore. 

1.5 L’Aiuto Pubblico allo Sviluppo:
      tante promesse, poche azioni
La cooperazione internazionale, uno degli strumenti internazionali per i diritti 
civili, è una risorsa importante per i bilanci di molti paesi impoveriti. 

Dagli anni Settanta, i Paesi cosiddetti sviluppati si sono impegnati nello 
stanziare una somma fi ssa per l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo, un impegno 
ratifi cato nella dichiarazione fi nale del Vertice Mondiale per lo Sviluppo Socia-
le, tenutosi a Copenaghen, nel 1995. L’Aiuto Pubblico allo Sviluppo, come 
percentuale, fu fi ssato allo 0,7% del Reddito Nazionale Lordo (PIL) dei Paesi 
donatori facenti parte del Comitato di Aiuto allo Sviluppo dell’Organizzazione 
per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). 

Inoltre, gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio propongono di incoraggiare una 
alleanza globale per lo sviluppo, con l’impegno di un sostegno fi nanziario da 
parte delle nazioni più sviluppate e con la responsabilità dei destinatari di im-
piegarlo a favore dello sviluppo sociale e, in particolare, della riduzione della 
povertà. 

Ma nel 2007 il sostegno internazionale è stato soltanto dello 0,28% del Red-
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dito Nazionale Lordo dei Paesi donatori, evidenziando la tendenza al ribasso 
degli anni recenti e spostandosi di molto dall’impegno intrapreso. Le uniche 
nazioni che si sono conformate agli obiettivi delle Nazioni Unite, andando 
oltre lo 0,7% del Reddito Nazionale Lordo per l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo, 
sono state Danimarca, Lussemburgo, Paesi Bassi, Norvegia e Svezia.

Nello stesso tempo, il sostegno accordato comprende somme di dena-
ro destinate al risanamento del debito pubblico, quindi il fl usso di capitale 
disponibile per i programmi di sviluppo fi nisce con l’essere in proporzione 
minore di quanto i Paesi donatori realmente dichiarano. Le recenti tendenze 
nell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo non prevedono uno scenario incoraggiante. 
Mentre resta necessario continuare a lottare per raggiungere le cifre stabilite 
da destinare al sostegno e per aumentare i prestiti concessi ai Paesi in via 
di sviluppo, è essenziale interpretare l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo come un 
processo Nord-Sud “orizzontale” nel quale sono i bisogni e le priorità dei 
Paesi destinatari ad indirizzare l’assistenza, liberi dalle condizioni restrittive 
degli Stati donatori. 

1.6 Poveri di casa nostra
Da decenni il fenomeno “povertà” in Italia è in stallo: povero è, ancora oggi, 
il 13% della popolazione italiana, costretto a sopravvivere con meno di metà 
del reddito medio italiano, ossia con meno di 500-600 euro al mese. Accanto 
ai poveri, poi, ci sono i “quasi poveri”, ossia persone che sono al di sopra 

Perché il livello dei salari negli ultimi decenni non è aumentato allo stesso 
ritmo dell’economia? Secondo il “Global Wage Report 2008-2009” dell’Uffi cio 
Internazionale del Lavoro (ILO) tra il 1995 e il 2007 per ogni punto percentuale 

in più nella crescita economica annuale del PIL procapite, i salari sono 
cresciuti in media solo dello 0,75% su base annua. Di conseguenza, in quasi 

tre quarti dei paesi la quota dei salari rispetto al PIL è diminuita. Va detto 
che le differenze regionali sono signifi cative: la crescita dei salari reali non ha 
superato l’1% nella maggior parte dei paesi “sviluppati” e dell’America Latina, 
raggiungendo tuttavia il 10% in Cina, Russia e altri paesi in transizione. C’è poi 
la questione di genere a rendere ancora più drammatica la faccenda: sempre 

secondo l’ILO, nella maggioranza dei paesi membri dell’ONU, i salari delle 
donne rappresentano in media tra il 70 e il 90% di quelli degli uomini.

I profitti crescono, i salari scendono
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della soglia di povertà per una somma esigua, che va dai 10 ai 50 euro al 
mese: con riferimento all’Europa dei 15, l’Italia presenta una delle più alte 
percentuali di popolazione a rischio povertà.

Nel nostro Paese risulta “povero” il 30,2% delle famiglie con 3 o più fi gli, e il 
48,9% di queste famiglie vive nel Mezzogiorno (al 2006, ultimi dati disponi-
bili). Si tratta di percentuali molto elevate: avere più fi gli in Italia comporta un 
maggiore rischio di povertà, con una penalizzazione non solo per i genitori 
che si assumono questa responsabilità ma soprattutto per i fi gli, costretti a 
una crescita con meno opportunità. 

In termini generali, la spesa per la protezione sociale italiana, sostenuta dalle 
amministrazioni pubbliche e da istituzioni private, non è alta: è sotto alla me-
dia Ue 15 sia in termini di percentuale di PIL, cioè di prodotto interno lordo, 
sia in termini di spesa pro capite a ciò destinata.

In realtà c’è stata una crescita considerevole nel corso degli anni, ma soprat-
tutto a causa della componente previdenziale. Nel 2007, secondo il ministero 
dell’Economia e delle fi nanze, le istituzioni pubbliche hanno erogato presta-
zioni a fi ni sociali pari a 366.878 milioni di euro, di cui il 66,3%, pari a 243.139 
milioni di euro, per pensioni (+5,2% rispetto all’anno precedente). Lo squili-
brio funzionale è evidente se si considera l’incidenza percentuale sul PIL: la 
spesa per la previdenza incide per il 15,8% (15,6% nel 2006), quella per la 
sanità per il 6,2% (6,4% nel 2006), e quella per l’assistenza sociale per l’1,9% 
(lo stesso valore del 2006).

In Italia, i fattori che hanno aumentato le disuguaglianze nel nostro paese 
sono essenzialmente due: il fatto che dalla crescita economica degli ultimi 
anni si siano avvantaggiati soprattutto le classi già benestanti e il progressivo 
peggioramento della condizione della classe media che si sta impoverendo 
sempre di più. La spesa per la protezione sociale in Italia risulta notevolmente 
meno effi cace ed incisiva nella lotta alla povertà rispetto ad altri Paesi euro-
pei. L’Italia è agli ultimi posti per incidenza della spesa per l’erogazione di ser-
vizi sul totale delle prestazioni sociali: se nel nostro Paese non si raggiunge il 
5%, in Paesi come la Danimarca o la Svezia, l’aiuto in termini di servizi supera 
il 20% e l’incidenza sulla povertà raggiunge livelli decisamente elevati.

A parere della rete Social Watch, “la lotta alla povertà in Italia risente moltissi-
mo della mancanza di un piano strategico che individui  unicamente obiettivi 
e strumenti, così come un set di indicatori comuni, delle azioni prioritarie e 
delle procedure di controllo e valutazione”. Per fare questo è imprescindibile 
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“armonizzare i differenti livelli istituzionali e il contributo di tutti gli attori sociali”. 

“La spesa per l’assistenza sociale – spiega Elisabetta Segre di Lunaria 
- prevede una pluralità di interventi forniti da vari enti e livelli di governo. La 
distinzione principale è tra le prestazioni monetarie, di cui è responsabile il 
governo centrale, e i servizi alla persona, forniti soprattutto dagli enti locali. I 
trasferimenti monetari centrali assorbono più dell’87% della spesa comples-
siva, mentre la spesa sociale erogata dagli enti locali impiega non più del 
12,8% delle risorse complessive, solo per un terzo utilizzate per prestazioni 
monetarie”.

MISERIA E POVERTÀ:
COME MISURARLE

2

          La civilizzazione, nel senso reale del termine,
consiste non nella moltiplicazione, ma nella intenzionale e volontaria
  riduzione dei bisogni. Solo questo porta alla vera felicità e appagamento,
                     e accresce la capacità di servizio
                                                          (Gandhi)

2.1 Cosa è la povertà? Gli otto obiettivi “antipovertà”
Quando parliamo di questo concetto intendiamo in molti casi cose diverse, 
soprattutto perché nessuna defi nizione sarebbe in grado di rispecchiare la 
complessità della povertà e soprattutto perché gli indicatori che vengono 
utilizzati per misurarla sono molti diversi tra di loro: dal mero dato economico 
del PIL pro capite utilizzato dalla Banca Mondale all’indice di sviluppo uma-
no elaborato dall’UNDP all’indice delle capacità di base utilizzato dal Social 
Watch.

Nel settembre 2000, a chiusura di un decennio di conferenze e summit delle 
Nazioni Unite, i leader mondiali si riunirono nel Quartier Generale dell’ONU a 
New York e adottarono la Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite. In 
quella occasione i governi si sono impegnati in un nuovo “partenariato” glo-
bale per costruire un mondo più sicuro, equo e prospero per tutti. 

Una serie di obiettivi cruciali sono stati in seguito schematizzati in una lista di 
otto Obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDG) da conseguire entro il 2015: 

 Sradicare la povertà estrema e la fame

Questo obiettivo si propone nello specifi co di dimezzare il numero di perso-

1
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ne che vivono con meno di un dollaro al giorno e il numero di persone che 
soffrono la fame.

Ma per povertà che cosa intendono le Nazioni Unite? Una condizione di con-
tinua o cronica privazione delle risorse, capacità e scelte, sicurezza e potere 
indispensabili per vivere in condizioni dignitose e per il godimento dei diritti 
umani fondamentali. Ed è proprio nella povertà che la fame trova le sue origi-
ni: non è una condizione naturale, ma prodotta da azioni o inazioni umane.

 Pervenire all’istruzione primaria universale

Entro il 2015 gli Stati si sono impegnati ad assicurare ai bambini, ragazzi e 
ragazze la possibilità di completare un ciclo completo di istruzione primaria. 
La mancanza di educazione priva infatti le persone delle proprie potenzialità e 
della capacità di decidere del proprio futuro; non solo la diffusione dell’istru-
zione è cruciale per lottar contro la povertà e per raggiungere gli altri obiettivi 
di sviluppo sociale. Una migliore qualità dell’educazione ha ripercussioni 
dirette anche sulla salute, sulla produttività e sull’alimentazione. 

 Promuovere la parità di genere e l’empowerment femminile

L’uguaglianza tra uomo e donna è fondamentale per la realizzazione de-
gli altri obiettivi: la parità di genere deve essere conseguita in ogni ambito 
sociale dalla scolarizzazione al lavoro, dalla partecipazione alla vita pubblica 
alla gestione della famiglia. I principi di non discriminazione e della parità di 
trattamento sono oramai riconosciuti a livello internazionale in Dichiarazioni e 
Convenzioni delle Nazioni Unite, ma anche in molti documenti delle organiz-
zazioni regionali.

 Ridurre la mortalità infantile

L’obiettivo principale è ridurre di 2/3 il tasso di mortalità infantile al di sotto dei 
5 anni dal 1990 al 2015. Le principali cause di morte sono la malnutrizione e 
denutrizione ma anche malattie che potrebbero essere curate con antibiotici, 
quali polmoniti o diarrea. Come è intuibile la mortalità infantile è strettamente 
legata alla povertà, ma non solo: tra le cause principali possiamo annoverare 
l’insuffi cienza dei servizi sanitari (accesso all’acqua, creazione di  impianti sa-
nitari etc.), la non scolarizzazione delle bambine, i confl itti armati, l’insuffi cien-
za della prevenzione di malattie. Molti bambini potrebbero essere salvati con 
misure semplici come vaccini, antibiotici, zanzariere, l’allattamento materno e 
l’insegnamento dell’igiene di base.

2
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4 
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 Migliorare la salute materna

Ridurre di tre quarti entro il 2015 il tasso di mortalità materna: oltre 500 000 
donne all’anno muoiono per cause legate al parto. Il rischio di morte  durante 
la gravidanza o il parto è di 1 su 16 donne in Africa sub sahariana contro 1 
su 4000 dei paesi del nord del mondo. La salute materna infl uisce anche su 
quella dei bambini.

  Combattere l’HIV/AIDS, la malaria e altre malattie

Il sesto obiettivo del millennio prevedeva l’arresto e l’inversione entro il 2015 
della tendenza della diffusione dell’HIV/AIDS, della malaria e di altre malattie. 
L’HIV/AIDS rappresenta la prima causa di morte in Africa sub sahariana e la 
quarta nel resto del mondo. Necessaria risulta non solo la protezione dei sog-
getti infettati, ma soprattutto la diffusione di strategie di educazione, informa-
zione e prevenzione soprattutto tra le giovani generazioni.

Quanto alla malaria molti decessi potrebbero essere evitati se si agisse in 
tempo e con misure preventive, quali reti antizanzare, antibiotici a prezzi eco-
nomicamente accessibili, personale medico qualifi cato e misure elementari di 
igiene e di educazione alla salute. 

Fermare la propagazione delle tubercolosi è possibile attraverso la diffusione, 
l’adattamento e il miglioramento delle terapie con effetti a breve termine. 

  Migliorare la qualità della vita e il rispetto dell’ambiente

L’obiettivo è integrare i principi di sviluppo sostenibile nelle politiche dei paesi 
e nei programmi e arrestare la distruzione delle risorse ambientali. Assicurare 
un ambiente sostenibile signifi ca sfruttare le ricchezze e proteggere gli eco-
sistemi complessi, dalla protezione delle foreste alla tutela dell’aria e dell’ac-
qua, alla riduzione del volume di gas a effetto serra. Purtroppo le popolazioni 
rurali sono quelle più a rischio dal momento che la loro sopravvivenza quo-
tidiana dipendono dalle risorse ricavate dall’ambiente. La conseguenza di 
questa insicurezza nelle campagne ha favorito il fenomeno dell’esodo rurale: 
milioni di persone si stanno spostando verso i centri urbani, aumentando la 
percentuale di coloro che vivono nelle periferie  delle grandi città.

  Sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo

Gli obiettivi del Millennio hanno la fi nalità d eliminare la povertà in senso glo-
bale: questo mette in luce la necessità che tutti i paesi vi partecipino. Tutti i 
paesi da quelli del Sud a quelli del Nord del mondo devono fare la loro parte 
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e assumersi la responsabilità del cambiamento.

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki-Moon ha sottolineato, come 
molti altri prima di lui, che “gli Obiettivi del Millennio pongono degli scopi con 
un vincolo cronologico, grazie ai quali è possibile misurare i progressi nella ri-
duzione di povertà, fame, malattie, mancanza di alloggi adeguati, esclusione, 
e contemporaneamente promuovere la parità di genere, la salute, l’istruzione 
e la sostenibilità ambientale”. 

Ormai però non esistono più dubbi sul fatto che gli Obiettivi del Millennio, 
nella loro formulazione, non potranno essere rispettati nella scadenza fi ssata 
e che la situazione socio-economica mondiale stia peggiorando giorno dopo 
giorno. Il problema principale che rimane aperto è la misurabilità degli Obiet-
tivi che è anche la chiave del loro “successo”. Al fi ne di monitorare i progressi 
nel cammino verso essi sia a livello globale che di singoli Paesi sono stati 
introdotti 48 indicatori, che vanno dal tasso di abitanti con meno di 1 $ al 
giorno (aggiustata in base alla parità di potere d’acquisto del loro reddito) 
alla percentuale di utenti Internet. Dal 15 gennaio 2008 la lista di indicatori è 
stata uffi cialmente ampliata a più di 60 per poter includere i dati relativi a temi 
precedentemente non considerati (ad esempio l’occupazione). Tuttavia, nella 
vita reale, per la maggior parte dei Paesi in via di sviluppo non sono disponi-
bili dati precisi e aggiornati per molti (se non tutti) dei 60 indicatori, e l’insieme 
è troppo complicato per i non esperti.

2.2 I trucchi della Banca Mondiale
Il limite di povertà di 1 $ fi ssato dalla Banca Mondiale è perciò diventato il 
metro di paragone de facto con cui misurare i progressi. 

Una volta che questa “verità assoluta” è stata affermata, essa è stata accet-
tata da tutti. Ma la stessa Banca Mondiale sa perfettamente quanto tale affer-
mazione sia poco veritiera e descrittiva della realtà; per misurare la povertà è 
necessario considerare le differenze tra i vari paesi e i diversi costi della vita.

Questo linguaggio semplicistico ha fatto si che l’opinione pubblica si convin-
cesse che la povertà rappresenta esclusivamente un problema economico (è 
povero colui che vive con meno di un dollaro al giorno) e che si possa risolve-
re aumentando il reddito di oltre 4 miliardi di persone: per combattere la po-
vertà quindi la soluzione proposta è sempre stata quella di favorire lo sviluppo 
dell’economia. È da qui che nasce il mito della crescita come strumento per 
risolvere i problemi delle nazioni più povere. 
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La fi ducia nella mano invisibile dell’economia è stata infatti la peculiarità dei 
paradigmi e delle ricette per lo sviluppo dagli anni 70 in poi, ma purtroppo i 
tentativi di adattare la crescita ai bisogni delle popolazioni locali non sempre 
hanno raggiunto i risultati sperati. La crescita nel PIL di un paese non ha cor-
risposto ad un miglioramento reale delle condizioni di vita delle persone, che 
spesso hanno pagato l’impatto delle politiche di sviluppo con l’esodo verso le 
città, la perdita degli strumenti di lotta contro la miseria, lo sradicamento dalle 
campagne.

Nel 2000 fu ampiamente divulgata la cifra di 1,2 miliardi di persone che viveva-
no in povertà, cifra citata indirettamente dagli stessi Capi di Stato nella Dichia-
razione del Millennio: “Non risparmieremo alcuno sforzo per liberare i nostri 
simili, uomini, donne e bambini, dalle condizioni abbiette e disumane di estre-
ma povertà a cui attualmente più di un miliardo di loro sono soggetti”. 

Da allora all’ottobre 2007 il numero delle persone in condizioni di povertà estre-
ma si è notevolmente ridotto: “Quasi un miliardo di persone vivono con solo 1 
$ al giorno” dichiarava il Presidente della Banca Mondiale, Robert B. Zoelick, in 
un discorso al Consiglio dei Governatori della sua Istituzione, aggiungendo poi: 
“La globalizzazione non può lasciare indietro questo “ultimo miliardo”“. 

Nel giugno 2008 la bozza della “Accra Action Agenda” sugli aiuti, stilata preva-
lentemente da Governi donatori e dai segretariati della Banca Mondiale e del-
l’OCSE, dichiarava: “Ci sono stati dei progressi: quindici anni fa una persona 
su tre viveva con meno di un dollaro al giorno, oggi questa cifra è scesa a una 
su cinque. Tuttavia un miliardo di persone vivono ancora in estrema povertà”.

Inaspettatamente, il 26 agosto 2008 la Banca Mondiale annunciava che le sti-
me di povertà erano state rettifi cate e che le persone in estrema povertà erano 
in realtà 1,4 miliardi nel 2005.  Un aumento di quasi il 50% dall’oggi al domani! 

Come la mettiamo con l’affermazione “ci sono stati dei progressi” (e quindi po-
trebbero essere necessari alcuni aggiustamenti, ma non un sostanziale cam-
biamento di rotta)? Non c’è di che preoccuparsi, dice la Banca Mondiale. 

Secondo Martin Ravallion, direttore del Gruppo di Ricerca sullo Sviluppo, “i 
Paesi in via di sviluppo sono più poveri di quanto pensassimo, ma non meno 
effi caci nella lotta alla povertà”. Per avvalorare tale visione ottimistica il Gruppo 
guidato da Ravallion e Shaohua Chen ha rettifi cato retroattivamente le cifre 
della povertà fi no al 1981, così da affermare che le stime precedenti erano 
sbagliate e che la percentuale di poveri si è ridotta della metà negli ultimi 25 
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anni e quindi può ancora diminuire abbastanza da attuare l’Obiettivo numero 1 
entro il 2015.

Ai ricercatori della Banca Mondiale sono stati necessari otto mesi, a partire 
dalla pubblicazione delle nuove tabelle sulla Parità del Potere d’Acquisto nel 
dicembre 2007, per calcolare il nuovo totale dei poveri del mondo e non han-
no rivelato la nuova cifra prima di aver effettuato il ricalcolo dell’intero periodo 
fi no al 1981. Perché? Perché la Banca Mondiale non è soltanto un segna-
punti preposto a misurare l’andamento della lotta alla povertà, ma anche il 
principale giocatore, un’istituzione con un bilancio molte volte maggiore di 
quello dell’intera ONU, e che si fonda sulla propria affermazione di operare 
“per un mondo libero dalla povertà”. In questo senso, ciò che importa alla 
fi ne dei conti è il trend: possiamo ammettere di aver prodotto in passato 
stime clamorosamente sbagliate, talmente imprecise che in base alle nuove 
tabelle diecimila documenti accademici sulla povertà usciti nell’ultimo decen-
nio erano sbagliati perché basati su dati errati, ma non possiamo ammettere 
un errore nel trend, perché allora come logica conclusione si renderebbe 
necessario un cambiamento di rotta. In pratica le stime sulla povertà possono 
essere incrementate del 50% senza che nessuna delle molte organizzazioni 
multilaterali che si occupano del problema richiedano misure d’emergenza, 
neppure una revisione delle loro politiche.

2.3 Gli indicatori possibili 
Ma se la povertà non è semplicemente misurabile secondo parametri econo-
mici, quali altri indicatori si possono utilizzare?

L’UNDP, il Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo ha elaborato agli 
inizi degli anni ‘90 una serie di indici per misurare la povertà che non tengano 
solo conto del dato economico.

 ISU – Indice di sviluppo umano
“Lo sviluppo umano è un processo di ampliamento delle scelte delle persone. 
In teoria, queste possono essere infi nite e cambiare nel tempo. Ma a tutti i 
livelli di sviluppo, le tre scelte essenziali per la gente sono vivere un’esistenza 
lunga e sana, acquisire conoscenze ed accedere alle risorse necessarie per 
un dignitoso tenore di vita. Se queste scelte non sono disponibili, molte altre 
opportunità rimangono inaccessibili.”( Rapporto UNDP n. 1, 1990)
Longevità, conoscenze e risorse sono le tre dimensioni fondamentali che 
entrano nel calcolo dell’Indice di Sviluppo Umano: un indicatore di sviluppo 
macroeconomico realizzato dall’economista pakistano Mahbub ul Haq nel 
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1990, utilizzato accanto al PIL (Prodotto Interno Lordo) dalle Nazioni Unite a 
partire dal 1993 per valutare la qualità della vita nei paesi membri.

La scala dell’indice è in millesimi decrescente da 1 a 0 e si suddivide in paesi 
ad alto sviluppo umano (indice compreso tra 1 e 0,800), paesi a medio 
sviluppo (indice compreso tra 0,799 e 0,500), paesi a basso sviluppo (indice 
compreso tra 0,499 e 0).

 IPU – Indice di povertà umana
Questo indice serve a misurare e deprivazioni nello sviluppo umano di base 
nelle tre dimensioni dell’ISU: longevità, conoscenza e standard di vita dignito-
so (IPU – 1).
Per i paesi dell’OCSE l’indice è composto anche da una quarta dimensione, 
l’esclusione sociale (IPU - 2).

 ISG – Indice di sviluppo di genere
Secondo la defi nizione dell’UNDP misura i risultati raggiunti nelle stesse tre 
dimensioni dell’ISU, ma evidenziando le disuguaglianze tra uomini e donne.

Per riassumere: ISU, IPU, ISG hanno gli stessi componenti, ma diverse misu-
razioni.

INDICE LONGEVITÀ CONOSCENZA STANDARD DI VITA 
DIGNITOSO

PARTECIPAZIONE 
O ESCLUSIONE

ISU speranza
di vita alla
nascita

1 tasso di alfabetizzazione
adulta
2 * rapporto lordo di 
iscrizione congiunta al
livello primario, secondario e
terziario

PIL pro capite
(dollari USA PPA)

IPU-1 probabilità alla 
nascita di non 
sopravvivere 
sino a 40 anni 
di età

tasso di alfabetizzazione
adulta

privazione nel sostentamento 
economico, misurata da:
1 * % persone senza accesso 
a una fonte di acqua potabile
2 * % bambini sotto i 5 anni 
che sono sottopeso

IPU-2 probabilità alla 
nascita di non 
sopravvivere 
sino a 60 anni 
di età

% di adulti privi 
di competenze di 
alfabetizzazione funzionale

% persone che vivono al di 
sotto della linea di povertà 
di reddito (50% del reddito 
famigliare disponibile)

tasso di 
disoccupazione di 
lungo periodo
(12 mesi o più)

ISG speranza
di vita alla
nascita
femminile e 
maschile

1   tassi di alfabetizzazione
adulta femminile e maschile
2 * rapporto lordo
di iscrizione congiunta 
femminile e maschile
al livello primario, secondario
e terziario

stime del reddito percepito da 
maschi e femmine

*

*

Fonte: Rapporto UNDP (2005)
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2.4 Smettere di seminare la miseria
       piuttosto che tentare di sradicare la povertà
 Chi è povero? 
Majid Rahnema, iraniano, già Ministro della cultura nel suo paese, poi rappre-
sentante presso l’ONU e successivamente membro del Consiglio Esecutivo 
dell’UNESCO, da più di 20 anni si è dedicato allo studio dei problemi della 
povertà nel mondo. Secondo Rahnema, l’invenzione dei sostantivi povero e 
povertà risale ad un periodo relativamente recente, sarebbe apparsa grazie 
alla evoluzione economica che ha avuto luogo tra il X e l’VIII secolo a.C., e 
che ha favorito un piccolo numero di proprietari fondiari, avidi di costringere i 
piccoli produttori agricoli a cedere loro i terreni e ad arricchirsi alle loro spalle.

Anticamente il povero era conosciuto nella comunità e i vicini sapevano ciò 

Le parole giuste * Oltre, come vedremo fra poco, al ridurre tutto ad una 
questione monetaria, la misurazione della povertà esclusivamente con la 

lente del reddito ha portato anche a uniformare il lessico in maniera scorretta. 
Soprattutto a fi ni educativi, sarebbe opportuno fare molta attenzione alle 

parole: povero o ricco dovrebbero essere usati come aggettivi e non come 
sostantivi perché il risultato è di assolutizzare un concetto che nasce di per 
sé relativo. La povertà può essere anche una scelta, si può essere poveri di 

qualcosa e ricchi di altro. Inoltre, come sappiamo non si parla solo di materialità 
dell’esistenza, ma esistono anche “povertà” morali e spirituali di altro tipo. E 
anche se accettassimo una misurazione prettamente materiale, chi può dire 

che una persona denutrita è più povera in senso assoluto di una ipernutrita e 
insoddisfatta? In assenza delle condizioni minime per una vita dignitosa, si è in 

una situazione di miseria. Se essere “poveri”, è frutto di un processo, allora è più 
appropriato parlare di “impoveriti”, come frutto di un processo di privazione.

Questione di lessico

       La propagazione generalizzata della miseria e dell’indigenza
   è uno scandalo sociale evidentemente inammissibile,
     sopratutto in società perfettamente in grado di evitarlo...
  ma non è aumentando la potenza della macchina per produrre beni
        e prodotti materiali che questo scandalo avrà fine,
      perché la macchina messa in azione a questo scopo
           è la stessa che fabbrica sistematicamente la miseria.
               Si tratta oggi di cercare di comprendere 
          le ragioni multiple e profonde dello scandalo.
                                            (Majid Rahnema)
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di cui soffriva, tutto cambiò quando crebbe la dimensione del mondo di cui 
questo povero aveva fatto parte, allorché egli non fu che un personaggio 
anonimo, detentore di una carta di identità o di assistenza sanitaria certifi -
cante che il suo reddito giornaliero rimane al di sotto di una certa soglia di 
povertà, soglia stabilita dalla Banca Mondiale in un dollaro al giorno per tutti i 
poveri del mondo.

Il povero è un personaggio inventato da una “neolingua” moderna, un’entità 
astratta con pretese di universalità il cui profi lo stereotipato non ha nulla in 
comune con i poveri al plurale. In queste condizioni risulta evidente che la 
povertà è sicuramente una nozione troppo generale, troppo ambigua, troppo 
relativa e contestuale perché sia possibile, allo stesso tempo, defi nirla e pre-
cisarne la natura su un piano generale ed universale, così che ciò che viene 
fatto per i poveri non ha spesso niente a che fare con coloro che lo sono.

 Povertà e miseria
Rahnema riprende una distinzione molto antica tra questi due termini attribui-
ta a San Tommaso, per il quale la povertà rappresentava la mancanza del su-
perfl uo, mentre la miseria signifi cava mancanza del necessario. Partendo da 
questa distinzione, secondo lo studioso iraniano, la povertà sarebbe uno stile 
di vita, una condizione fondata essenzialmente su principi di semplicità, di 
frugalità e di considerazione per i propri vicini. La miseria rappresenterebbe, 
di contro, una condizione profondamente diversa. Esprimerebbe la caduta in 
un mondo senza riparo, nel quale l’individuo si sente, all’improvviso, privato 
di tutte le forze individuali e sociali che gli sono necessarie per poter prendere 
in mano il proprio destino. Rahnema amplia questa distinzione tra povertà 
e miseria: defi nisce almeno tre grandi gruppi di povertà e due di miseria: le 
povertà conviviali, volontarie e modernizzate, e le miserie vernacolari e mo-
dernizzate.

 Di che tipo di “aiuto” i “poveri” hanno veramente bisogno?
Rahnema è profondamente critico sull’ “aiuto” ai poveri. In molti paesi, la 
politica di ricolonizzazione portata avanti sotto la bandiera dello “sviluppo”, 
l’importazione massiccia dei “valori” e dei prodotti dell’economia dominante, 
infi ne la distruzione sistematica delle economie morali di sussistenza, si sono 
congiunte per trasformare la vita sociale in un “brodo di cultura” particolar-
mente virulento per la produzione in massa di forme ancora più abiette di mi-
seria. E’ in tale contesto che, nel mondo economico, i poteri dominanti hanno 
messo a punto le diverse forme di aiuto o assistenza ai poveri e le cosiddette 
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campagne di sradicamento della povertà, campagne che, nei fatti, hanno 
contribuito fi nora molto più alla fragilizzazione – cioè allo sradicamento - dei 
poveri che non allo sradicamento della miseria. Dopo che durante i millenni 
la povertà incarnata dai modi di vita semplice e frugale aveva costituito per i 
poveri un rimedio potente contro la miseria, i processi mondializzati di crea-
zione della miseria socialmente prodotta rischiano oggi di soppiantare questa 
povertà rigeneratrice. I bisogni creati sistematicamente dall’enorme macchina 
tecno-economica cominciano a minare così intensamente le tradizioni locali 
di vita semplice e frugale che non soltanto i responsabili di questo processo, 
ma anche, in molti casi, i poveri stessi, si trovano implicati nella propagazione 
accelerata della miseria nel mondo.

Rahnema, piuttosto che suggerire soluzioni, pone domande sostanziali sul-
l’aiuto ai poveri. Precisamente, chi aiuta chi? Di che tipo di “aiuto” i “poveri” 
hanno veramente bisogno? E, più esattamente, ne avrebbero avuto bisogno 
se li avessimo lasciati tranquilli, se non continuassimo con tutti i mezzi a no-
stra disposizione a costringerli ad abbandonare i loro modi di vita e di produ-
zione, se non ci si fosse accaniti sui loro propri modi di “aiutarsi”? A parere 
di Rahnema un’indagine approfondita di queste questioni dimostrerebbe che 
l’aiuto oggi elargito sotto questo nome non è ormai altro che un aiuto auto-
centrato, rovesciato, con ritorno di vantaggi.

Secondo lo studioso iraniano la povertà modernizzata è conseguenza diretta 
del nuovo sistema di produzione, ne incarna tutte le contraddizioni, in par-
ticolare, quella che oppone la sua realtà di moltiplicazione dei bisogni con 
uno scopo essenzialmente di lucro al suo discorso fondato sulle promesse di 
trasformare la povertà in abbondanza al fi ne di farne benefi ciare tutti i con-
sumatori. Forte del suo primo volto visibile e dei suoi potenti meccanismi di 
sostegno e di pubblicità, il sistema ha potuto far credere ad un buon numero 
delle sue vittime che fosse possibile anche per loro partecipare a quel paradi-
so terrestre fatto di gioie illimitate fi no a quel momento riservate ai soli ricchi.

 L’aiuto ai poveri: imposture e metamorfosi
Ed ancora è importante che, in un discorso sull’aiuto, si chiarisca in partenza 
cosa si intende con questa nozione, cosa si cerca di fare esattamente “aiutan-
do” certe persone o certe popolazioni. E’ il momento di porre domande più 
precise e sostanziali. I politici ed i loro esperti della povertà si rifi utano di met-
tere in discussione le ragioni profonde dei fenomeni di impoverimento. Non 
cercano mai di vedere se è possibile eliminare le disparità sociali e i meccani-
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smi di produzione della povertà. Ciò che interessa loro è piuttosto attenuare 
taluni effetti rivoluzionari di queste disparità al fi ne di preservare meglio le 
strutture esistenti della società che le ha create. Preoccupati dai loro problemi 
ben più che da quelli dei poveri, continuano a proporre senza sosta misure 
di carattere sedativo e soluzioni illusorie che, nei fatti, accrescono di giorno in 
giorno la loro dipendenza strutturale dai rapporti di forza che li sfruttano.

 Smettere di seminare la miseria piuttosto
 che tentare di sradicare la povertà
Per Rahnema la sorte dei poveri nelle società economicizzate dei nostri tempi 
ricorda, a ben vedere, quella delle molte persone imbarcate a bordo di un 
vecchio battello sovraccarico che fanno naufragio e ai quali le organizzazioni 
di salvataggio lanciano le boe di salvataggio. E’ questo tipo di operazione 
che è spesso defi nita come aiuto ai poveri o come lotta alla povertà. E più si 
riesce a salvare qualche naufrago, più le persone che assistono al salvatag-
gio sono portate a dimenticare completamente tutto ciò che ha preceduto e 
causato il naufragio. È quindi necessario re-inventare senza sosta i modi di 
pensare e di agire al fi ne di frenare la produzione della miseria a tutti i livelli, 
bisogna comprendere meglio i meccanismi di produzione della miseria, e in 
seguito convincere tutti gli attori sociali a prendere coscienza dei loro rispet-
tivi ruoli in questa produzione affi nché una tale presa di coscienza li esorti a 
indirizzare i loro sforzi in una direzione opposta.

2.5 La ricchezza materiale non è felicità
Nel 1974 Richard Easterlin, attualmente professore di Economia all’Università 
della Southern California e membro dell’Accademia Nazionale delle Scienze, 
ricercando le ragioni per la limitata diffusione della moderna crescita econo-
mica evidenziò, per dimostrare con il “paradosso della felicità” (noto ancor 
oggi come “Easterlin Paradox”), che nel corso della vita la felicità delle perso-
ne dipende molto poco dalle variazioni di reddito e di ricchezza. Questo para-
dosso, secondo Easterlin, si può spiegare osservando che, quando aumenta 
il reddito, e quindi il benessere economico, la felicità umana aumenta fi no ad 
un certo punto, poi comincia a diminuire.

I dati raccolti da Easterlin si basavano su auto-valutazioni soggettive della feli-
cità (in cui gli intervistati rispondevano alla domanda: “Nell’insieme, ti consideri 
molto felice, abbastanza felice, o non molto felice?”) ed arrivarono sostanzial-
mente a evidenziare una correlazione non signifi cativa e “robusta” tra:
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Perché gli americani sono sempre più infelici
 Stefano Bartolini, docente di Economia Politica presso l’Università di Pisa, 
racconta come negli USA economisti e sociologi si siano chiesti come mai ad 
aumento del reddito negli ultimi 30 anni non è corrisposto un aumento della 
percentuale di popolazione che si ritiene felice e ha fatto la seguente analisi.

Si è visto come l’aumento degli orari di lavoro in America porti ad un maggiore 
stress per cui ci si chiede come mai si lavori sempre di più se il denaro non 
comporta più benessere .La tendenza della felicità in Usa nel periodo 1975 – 2004 
è spiegata da quattro forze che agiscono in direzioni contrastanti: 1) l’aumento 
del reddito  2) il declino dei beni relazionali  3) il declino della fi ducia nelle istituzioni 
(sono in crisi tutte le principali istituzioni economiche, politiche, religiose… escluse 
le forze armate fi no al 2004)  4) i paragoni sociali (se il reddito aumenta per tutti, 
allora non sarà mai abbastanza per superare i propri vicini di casa)Il declino dei 
beni relazionali è il fattore su cui ci si vuole soffermare, infatti i diversi indicatori ci 
segnalano: un aumento di solitudine, diffi coltà comunicative, paura, isolamento, 
diffi denza, instabilità delle famiglie, fratture generazionali poi una diminuzione della 
solidarietà, dell’onestà e un peggioramento del clima sociale.
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* tra reddito nazionale (PNL) e felicità (cioè i Paesi più poveri non risultano es-
sere signifi cativamente più felici di quelli più ricchi; tali conclusioni sono state 
successivamente confutate da altri studi che hanno mostrato in particolare gli 
effetti “indiretti” sulla felicità di altri fattori generati dalle economie sviluppate 
quali ad esempio la maggiore stabilità della democrazia, la maggiore tutela 
dei diritti umani e le migliori condizioni della Sanità)

* tra reddito e felicità delle persone valutata all’interno di un singolo Paese e 
in un dato momento (cioè le persone più ricche non sono sempre le più felici)

* tra aumento di reddito e felicità delle persone valutata nel corso della vita 
delle singole persone (cioè, come sopra anticipato, nella vita delle persone la 
felicità sembra dipendere molto poco dalle variazioni di reddito e ricchezza)

Il paradosso di Easterlin ha messo in crisi l’impostazione mondiale dei mercati 
indirizzati alla crescita misurata sulla base del PNL / PIL ed ha portato econo-
misti e psicologi ad interrogarsi più approfonditamente su che cosa intendono 
le persone per “felicità”, che cosa le rende “felici”? Se, infatti, raggiungere il 
benessere economico non garantisce una vita “felice” il paradosso di Easterlin 
induce a rifl ettere su quali obiettivi, quale stile di vita è meglio perseguire e quali 
sono le prospettive di benessere sociale (welfare) per una società che intenda 
mettere la persona e i suoi “bisogni” al centro di ogni decisione pubblica.

Il dibattito sul rapporto tra ricchezza e povertà ha portato alla creazione di 
numerosi indici di benessere o di crescita alternativi al PIL:

- GPI Genuine Progress Indicator: in italiano “indicatore del progresso 
reale”. Il GPI ha come obiettivo la misurazione dell’aumento della qualità della 
vita (che a volte è in contrasto con la crescita economica, che invece viene 
misurata dal PIL), e per raggiungere questo obiettivo distingue con pesi diffe-
renti tra spese positive (perché aumentano il benessere, come quelle per beni 
e servizi) e negative (come i costi di criminalità, inquinamento e incidenti stra-
dali). Simile a questo indice esiste un Prodotto Interno Lordo Verde introdotto 
da alcune province cinesi.

- GNH Gross National Happinness: in italiano FIL  felicità interna lorda , è il 
tentativo di defi nire, con un evidente ammiccamento ironico, ma con altret-
tanto evidenti intenti sociologici, uno standard di vita sulla falsariga del PIL.

- ISEW  Index of Sustainable Economic Welfare: in tale indicatore rien-
trano non solo il valore complessivo dei beni e dei servizi fi nali prodotti in un 
paese, ma anche i costi sociali e i danni ambientali a medio e lungo termine 
che considerano la soglia dello sviluppo sostenibile.
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- SWB Subjective well-being: è la percezione che gli individui hanno della 
propria vita e del grado di soddisfazione che provano per essa. Studi empirici 
evidenziano che il SWB stenta a crescere nel tempo in diversi paesi, come il 
Giappone, o diminuisce, come negli USA, nonostante che il reddito pro-capi-
te abbia avuto una evidente tendenza a crescere

Tutti gli indicatori esaminati sopra hanno la comune caratteristica di ricono-
scere la limitata signifi catività del prodotto interno lordo e la sua inadegua-
tezza come dato espressivo del reale benessere di un Paese. In proposito, 
esistono tuttavia posizioni più “radicali”: quelle di chi reputa che gli indici, 
ovvero i numeri, siano ben poco espressivi del fatto economico e del valore. 
Di qui la scarsa attendibilità del PIL e il giudizio negativo sul sistema dei prezzi 
come sistema esclusivo di misurazione del valore e sull’economia vista come 
gara alla conquista di numeri sempre più grandi capaci di esprimere solo cifre 
sempre più grandi di denaro. Ne conseguono, più in generale, i dubbi sulla 
possibilità di quantifi care – qualunque sia il sistema adottato - la misura di 
variabili che presentano legami indissolubili con il tema della qualità della vita, 
ovvero di sottoporre il valore, che “ha un senso, non un prezzo”, a operazioni 
di misurazione in senso stretto.

La NEF (New Economic Foundation) ha costruito l’Happy Planet Index, indice 
che vuole mostrare come l’effi cienza ecologica insieme al benessere umano 

possono esistere. La NEF nasce per portare una nuova visione della ricchezza 
e della povertà nei diversi paesi. Si vuole misurare come l’effi cienza ecologica 
porti paese per paese porti a una lunga e felice vita. Dal nostro punto di vista 
vengono messe a nudo le basi dell’economia: cosa ci va dentro ( le risorse 

naturali) cosa viene prodotto dall’economia  ( vita umane di differente lunghezza 
e grado di felicità). Questo report  vuole evidenziare il successo o il fallimento dei 
paesi che adottano politiche mirate a migliorare la vita dei cittadini rispettando le 

risorse naturali limitate. 

L’HPI (Happy Planet Index) è considerato una nuova misura per mostrare 
l’effi cienza ecologica in relazione al benessere delle persone. Tale indicatore 
differisce marcatamente dai principali indicatori di reddito (Gross Domestic 
Product) che vengono utilizzati a livello nazionale dai governi per misurare il 
loro successo. Ci sono diversi indicatori alternativi che partono dal GDP e 

che tengono conto dei costi sociali e ambientali per potere arrivare a creare 
un indicatore più adeguato per misurare il successo economico. (Info e 

documenti su http://www.neweconomics.org/gen/)

L’HPI - Happy Planet Index
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PARO L E  FAMOSEPAR O L E  FAMOSE

“COME BUDDHISTA, SONO CONVINTO CHE IL FINE DELLA NOSTRA VITA È QUELLO DI 
SUPERARE LA SOFFERENZA E DI RAGGIUNGERE LA FELICITÀ. PER FELICITÀ PERÒ 
NON INTENDO SOLAMENTE IL PIACERE EFFIMERO CHE DERIVA ESCLUSIVAMENTE 
DAI PIACERI MATERIALI. PENSO AD UNA FELICITÀ DURATURA CHE SI RAGGIUNGE DA 
UNA COMPLETA TRASFORMAZIONE DELLA MENTE E CHE PUÒ ESSERE OTTENUTA 
COLTIVANDO LA COMPASSIONE, LA PAZIENZA E LA SAGGEZZA. ALLO STESSO 
TEMPO, A LIVELLO NAZIONALE E MONDIALE ABBIAMO BISOGNO DI UN SISTEMA 
ECONOMICO CHE CI AIUTI A PERSEGUIRE LA VERA FELICITÀ. IL FINE DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO DOVREBBE ESSERE QUELLO DI FACILITARE E DI NON OSTACOLARE IL 
RAGGIUNGIMENTO DELLA FELICITÀ”. Dalai Lama

“IN UN PAESE BEN GOVERNATO LA POVERTÀ È QUALCOSA DI CUI CI SI DEVE 
VERGOGNARE. IN UN PAESE BEN GOVERNATO, È VERGOGNOSA LA RICCHEZZA” 
Confucio

 “È CHIARO CHE NON È LA RICCHEZZA IL BENE DA NOI CERCATO: ESSA INFATTI HA 
VALORE SOLO IN QUANTO “UTILE”, CIOÈ IN FUNZIONE DI QUALCOS’ALTRO” Aristotele

“IL BENESSERE È IL PASSAGGIO DALLA POVERTÀ ALLA SCONTENTEZZA” Helmar Nahr

“LA FELICITÀ NON È AVERE QUELLO CHE SI DESIDERA,    
MA DESIDERARE QUELLO CHE SI HA” Oscar Wilde

“LA FELICITÀ NON CONSISTE NELL’ACQUISTARE E NEL GODERE,   
MA NEL NON DESIDERARE NULLA, PERCHÉ CONSISTE NELL’ESSERE LIBERI” Ghandi

“SE UNA LIBERA SOCIETÀ NON PUÒ AIUTARE I MOLTI CHE SONO POVERI,  
NON DOVREBBE SALVARE I POCHI CHE SONO RICCHI” John Fitzgerald Kennedy

“QUAGGIÙ LA POVERTÀ È VERGOGNA CHE NESSUN MERITO LAVA” Ugo Foscolo

“CHI SI ADATTA BENE ALLA POVERTÀ È RICCO” Lucio Anneo Seneca

“L’ESSER CONTENTI È UNA RICCHEZZA NATURALE,     
IL LUSSO È UNA POVERTÀ ARTIFICIALE” Socrate

“LA SPERANZA DI DIVENTARE RICCHI       
È UNA DELLE PIÙ DIFFUSE CAUSE DI POVERTÀ” Publio Cornelio Tacito

“DI LÀ DA CERTO SEGNO, LA RICCHEZZA E LA POVERTÀ HANNO   
COMUNE QUESTA MALEDIZIONE, CHE FANNO DELL’UOMO UNO SCHIAVO” Arturo Graf

“LA POVERTÀ DI BENI PUÒ ESSERE CURATA FACILMENTE;    
QUELLA DI SPIRITO, È INCURABILE” Michel de Montaigne
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3.1 L’approccio del Social Watch. Perché l’indice
      delle capacità di base (BCI): cos’è e come si usa?
L’indice delle capacità di base (BCI) risulta dalla media semplice di tre 
indicatori: percentuale di bambini che completano il quinto anno di 
istruzione elementare; mortalità tra i bambini con meno di 5 anni; per-
centuale di nascite assistite da personale medico qualifi cato.

Per far sì che ogni Paese avesse dati suffi cienti per costruire l’Indice 
sono stati assegnati dei valori ad alcuni indicatori laddove ce n’era bi-
sogno; nello specifi co, per ciascun indicatore “carente” sono stati dati 
i valori medi della regione in cui il Paese si trova. L’Indice è stato calco-
lato utilizzando la media non pesata dei valori originali dei tre indicatori 
in questione (nel caso della mortalità infantile si è fatta precedente-
mente una trasformazione diretta). Per semplifi care i calcoli, a tutti e 
tre gli indicatori è stato dato lo stesso peso. La salute infantile è rap-
presentata come l1 = (100 - M), il tasso di sopravvivenza fi no ai cinque 
anni di età dove M è il tasso (espresso in percentuale) di mortalità al 
di sotto dei cinque anni o la probabilità di morte nei primi cinque anni 
di vita espressa ogni 1000 nascite. L’istruzione è rappresentata come 
l2, che sta per la percentuale di bambini iscritti alla prima elementare 
che riesce a completare regolarmente la quinta elementare. La salute 
riproduttiva è espressa come l3, valore che esprime la percentuale di 
nascite assistite da personale sanitario qualifi cato (dottori, infermieri, 
levatrici). Il valore BCI di un Paese si ottiene quindi facendo una sem-
plice media di queste tre componenti: BCI = (I1 + I2 + I3) / 3.

Grazie alle variabili prese in considerazione, l’indice è correlato in modo 

LEGGERE LE POVERTÀ
CON LA LENTE DEI DIRITTI UMANI

III

     La povertà è e continuerà a essere rappresentata
    dall’impossibilità di accedere a beni e servizi fondamentali al benessere
      dell’individuo. Misurarla attraverso parametri monetari ci dà
 una fotografia solo approssimativa del fenomeno, come se tutti
 questi bisogni fondamentali potessero essere soddisfatti comprandoli
   sul mercato. Così facendo la povertà diventa endogena
        al sistema capitalistico, in cui i soldi “possono tutto”
                              (Rapporto Social Watch 2008)
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stretto agli altri fattori che determinano lo sviluppo sociale. L’indice BCI 
è coerente con la defi nizione di povertà basata sulle capacità e i diritti 
umani, ed è quindi privo delle imprecisioni tipiche delle stime fondate 
sul reddito. In particolare, il Social Watch ritiene che la soglia di povertà 
stabilita dalla Banca Mondiale, un dollaro al giorno, non sia affi dabile. 
Il metodo adottato dalla Banca Mondiale porta infatti a sovrastimare i 
successi della lotta alla povertà, come dimostra la recente correzione 
apportata dalla stessa Banca alle sue stime nell’estate del 2008. Come 
abbiamo visto, in seguito alla rettifi ca, il numero stimato di persone 
sotto la soglia di povertà, per il 2005, è passato da un miliardo a 1,4 
miliardi: una correzione di quasi il 50%.

Per raggiungere un livello massimo nell’Indice BCI, tutte le donne 
dovrebbero ricevere assistenza medica durante il parto, nessun bambi-
no dovrebbe abbandonare la scuola prima di aver completato la quinta 
elementare, e la mortalità infantile dovrebbe calare al livello minimo di 
meno di cinque decessi ogni mille bambini che nascono. Questi indi-
catori, essendo strettamente connessi alle possibilità che un membro 
della società dovrebbe avere per raggiungere livelli maggiori di sviluppo 
umano e collettivo, e riguardando soprattutto i membri più giovani di 
una società, favoriscono di conseguenza lo sviluppo futuro. L’utilità del 
BCI risiede nel fatto che sia strettamente legato ai dati su altre capacità 
umane riguardanti lo sviluppo sociale di un Paese. L’Indice assegna un 
punteggio per ogni nazione, rendendo così possibile un confronto con 
le altre e una valutazione dei suoi progressi nel tempo.
3.2 Uno sguardo sul mondo: progressi troppo lenti 
L’Indice delle Capacità di Base del 2008 è stato calcolato su 176 Pae-
si, che sono stati poi raggruppati secondo varie categorie. Le situazioni 
più gravi si riscontrano nei Paesi con dei punteggi critici nella scala BCI 
(meno di 70 punti). Nella categoria molto basso (da 70 a 79 punti) si 
trovano quei Paesi con molte diffi coltà nel rimuovere gli ostacoli che 
impediscono il benessere della popolazione. I Paesi con punteggio 
basso (da 80 a 89) riescono solo a metà a soddisfare i bisogni primari, 
e il loro andamento varia a seconda degli aspetti dello sviluppo che si 
prendono in considerazione. Le nazioni che sono riuscite a soddisfare 
la gran parte o tutte le capacità fondamentali delle loro popolazioni 
hanno avuto i valori più alti dell’Indice (medio, da 90 a 97 punti, e sod-
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disfacente, da 98 a più di 99). Come è stato già detto, l’appartenenza 
a questi due gruppi non implica che ci sia un forte sviluppo, ma che 
vengano soddisfatti dei livelli minimi di benessere.

Negli anni Novanta, al Summit Mondiale sullo Sviluppo Sociale tenutosi 
a Copenaghen si stabilirono degli obiettivi nel tentativo di ottenere dei 
miglioramenti in tutti i campi dello sviluppo sociale. Durante il Millen-
nium Summit del 2000 si rilanciarono alcuni di questi obiettivi, ab-
bassando anche alcune delle aspirazioni. Le iniziative e le campagne 
di promozione lanciate per mostrare al mondo che la povertà era un 
problema furono dei successi. Ciò che seguì fu invece scoraggiante. 
Nel 2000 non avevamo ancora completato ciò che era stato intra-
preso nel 1990; i dati fanno pensare che non ci si riuscirà neanche per 
il 2015. E’  ragionevole ritenere che, quando sarà confermato il fal-
limento degli obiettivi del Millennium Summit, nel 2014 assisteremo al 
lancio di una campagna alternativa per il 2015/2030. Tuttavia, se non 
si verifi cheranno cambiamenti sostanziali, gli attuali tassi di progresso 
non saranno suffi cienti. L’Africa Sub-Sahariana a questo ritmo raggi-
ungerà il punto di partenza, cioè il soddisfacimento dei bisogni primari, 
solamente nel 2353, una data quasi inimmaginabile se non ridicola, per 
arrivare a un livello di sviluppo accettabile. L’Asia Centrale, il cui tasso 
di sviluppo è signifi cativamente più alto, raggiungerebbe l’obiettivo 
42 anni dopo il Millennium Summit. Ad eccezione di Europa e Nord 
America nessun altra regione riuscirà a raggiungere il livello minimo di 
sviluppo prima del 2022 se il tasso attuale di progresso non aumenta. 

Per esemplifi care l’approccio del Social Watch, di seguito presentiamo 
tre esempi, tre casi specifi ci in cui è possibile misurare i progressi nel 
soddisfacimento dei diritti fondamentali con attenzione ai bisogni e alla 
dignità umani invece che alla ricchezza prodotta che si dirige sempre 
di più nelle mani di pochi. 
3.3 L’indice della sicurezza alimentare:
      squilibri e dati globali 
Il Social Watch utilizza tre indicatori per misurare il grado di “sicurezza 
alimentare” dei Paesi: percentuale dei denutriti sul totale della popolazi-
one, di nati sotto peso e di malnutriti fra i bambini al di sotto dei 5 anni. 
La denutrizione è il risultato dell’assunzione di cibo insuffi ciente a sod-
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disfare in modo continuo il fabbisogno energetico. L’Organizzazione 
Mondiale della Sanità ha fi ssato in 2300 calorie giornaliere quelle nec-
essarie a ciascun individuo medio per mantenere le funzioni corporee, 
la salute ed una normale attività. Questo minimo requisito globale di 
calorie si suddivide in differenziali specifi ci Paese per Paese in funzione 
della struttura fi sica tipica dell’età e della massa corporea della popo-
lazione. La defi nizione di “sotto peso” si riferisce ai neonati che pesano 
meno di 2500 grammi, la cui misurazione è stata effettuata nell’arco 
della prima ora di vita, prima che abbia luogo una signifi cativa per-
dita di peso post-natale. Infi ne è malnutrizione sotto i 5 anni quando il 
peso per età risulta essere meno di -2 deviazioni standard dalla media 
internazionale di riferimento nell’età da 0 a 59 mesi. La popolazione di 
riferimento adottata dall’OMS nel 1983 è basata sui bambini degli Stati 
Uniti, che si assume siano ben nutriti. 

Le cifre sono note: ogni giorno, nel mondo, 100.000 persone muoiono 
di fame. 30.000 dei quali bambini sotto i 5 anni. Altri 854 milioni di per-
sone non hanno cibo suffi ciente per soddisfare i loro bisogni alimentari 
di base. Questa situazione di estrema e generalizzata necessità non 
solo persiste ma si è acuita a causa della crisi alimentare in corso, che 
affl igge particolarmente le regioni più povere del mondo. Ma se siamo 
ancora lontani dal raggiungere questo diritto umano fondamentale, lo 
scenario prossimo è persino più allarmante, in quanto dal 2007 ci sono 
state enormi impennate nei prezzi del cibo al livello mondiale. Le ragio-
ni di questo sono da ascriversi al cambiamento climatico, a coltivazioni 
precarie in diverse parti del mondo, specialmente in Australia, alla cres-
cente domanda da parte del mercato asiatico e dei Paesi sviluppati 
per la produzione di cibo per uso bio-combustibile. Dall’altra parte, con 
l’aumento costante del prezzo del petrolio aumentano anche i costi ad 
esso associati, come i fertilizzanti ed il trasporto delle merci. 

Questi fattori, insieme alla diminuzione delle riserve alimentari mondiali 
e alla mancanza di stabilità prodotta dalla speculazione nel mercato 
azionario, hanno contribuito a creare una situazione nuova. Nei Paesi 
sviluppati l’aumento dei prezzi è diventato la preoccupazione principale 
delle classi lavoratrici. Secondo la Banca Mondiale, come conseguen-
za della crisi, circa 100 milioni di persone potrebbero essere a rischio. 
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Il cambiamento climatico e la domanda mondiale di bio-energia costi-
tuiscono delle sfi de per la sicurezza alimentare. L’impatto del cambia-
mento climatico sulla produzione agricola, data la differenza tra la dis-
ponibilità di acqua, di terra, la bio-diversità e le funzioni dell’ecosistema 
terrestre, causa grande incertezza nell’intera catena alimentare. 
Secondo la FAO, il cambiamento climatico avrà conseguenze sulla 
sicurezza alimentare mondiale e, per il 2050, intaccherà la disponibilità 
di cibo per 9 miliardi di persone. La sempre maggiore competizione 
riguardo le risorse agricole per la produzione di bio-energia, esercita, 
a lungo termine, una pressione insostenibile per le risorse naturali. 
Quindi, è necessario creare approcci che tengano conto delle interre-
lazioni tra la sicurezza alimentare e la sostenibilità socio-economica ed 
ambientale, e che assicurino inoltre lo sviluppo di politiche che proteg-
gano la sicurezza alimentare nel contesto più ampio dei provvedimenti 
presi nel rispetto del cambiamento climatico e delle bio-energie. Più 
o meno nella stessa direzione, la non omogenea crescita demo-
grafi ca tra le zone sviluppate e quelle in via di sviluppo, la migrazione e 
l’urbanizzazione, i nuovi assetti del mercato agricolo mondiale e i mod-
elli del nuovo consumatore pongono nuove sfi de al sistema mondiale 
dell’alimentazione. 

A fronte di tutti questi cambiamenti, il ruolo dello Stato diventa cruciale 
nell’assicurare ed esprimere gli obiettivi della produzione agricola, la 
sostenibilità ambientale e la distribuzione dei ricavi a livello sociale; è 
quindi responsabilità dello Stato promuovere modelli di sviluppo che as-
sicurino il raggiungimento degli obiettivi in materia di sicurezza alimen-
tare. Il divario alimentare dei vari paesi è molto ampio. Un primo gruppo 
di essi presenta una media dell’8% di popolazione che soffre di denu-
trizione, mentre nei Paesi in situazioni peggiori si raggiunge il 40%. 

In Paesi come l’Eritrea e la Repubblica Democratica del Congo la situ-
azione è intollerabile: il 75% della popolazione soffre di denutrizione. 
Inoltre, nei Paesi con carenze maggiori, 4 bambini sotto i 5 anni su 10 
soffrono di denutrizione, mentre nei Paesi nella migliore situazione rela-
tiva, il rapporto è di 3 ogni 20. Gli Stati più sviluppati hanno zero casi 
relativi a questo indicatore; conseguentemente, i Paesi nella situazione 
relativa migliore non raggiungono necessariamente i livelli dei Paesi in 
uno stato sviluppato di sicurezza alimentare. Uno sguardo geografi co 
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al mondo mostra che mentre in Nord America, Europa ed Asia Cen-
trale tutti i Paesi sono in una situazione relativa migliore o al di sopra 
della media mondiale, metà di quelli nell’Africa Sub-Sahariana sono 
nella situazione di maggior defi cit oppure al di sotto della media. 
3.4 L’istruzione nel 21° secolo
Il Social Watch misura con 5 indicatori il grado di istruzione nel mondo: 
alfabetizzazione, tasso di iscrizione alla scuola elementare, bambini 
che hanno completato la classe quinta della scuola elementare, tasso 
di iscrizione alla scuola secondaria di primo grado, il tasso di iscrizione 
a quella di secondo grado. Stando ai dati dell’UNESCO, oggi un adulto 
su cinque è analfabeta e circa 72 milioni di bambini sono al di fuori del 
regolare sistema di istruzione. Se guardiamo alle diffi coltà di accesso 
all’istruzione, condizione necessaria per combattere le altre disug-
uaglianze, non solo questa notizia è allarmante di per sé, ma rende 
conto di una mancanza di simmetria, in particolar modo nel rapporto 
tra Nord e Sud e rispetto alla condizione delle donne. Ad esempio, di 
questi 72 milioni di bambini, quasi due terzi sono ragazze. Tendenze 
recenti dimostrano che tra il 1999 e il 2006 c’è stato un calo del 25% 
nel numero dei bambini esclusi dall’istruzione regolare. Fondamental-
mente, questa diminuzione è legata ai miglioramenti registrati in Asia, 
alle politiche portate avanti in India e, in Africa, da Etiopia e Tanzania. 
Il 75% del calo è dovuto all’accesso da parte delle ragazze ai livelli di 
base dell’istruzione formale, un fatto che conferma l’estrema ingiustizia 
della situazione precedente e aumenta, nel medio termine, la speranza 
che gli sforzi fatti dai governi, in particolare da quelli del Sud, non 
diminuiscano. Il dato disponibile più recente mostra che nei Paesi nella 
posizione peggiore relativa, circa un terzo della popolazione tra i 15 
e i 24 anni è analfabeta. All’altro estremo della graduatoria, nei Paesi 
dove l’istruzione si trova in una miglior situazione,  l’analfabetismo è 
stato praticamente sradicato, in quanto affl igge appena l’1% della 
popolazione. Il tasso d’iscrizione alla scuola elementare e la proporzi-
one di bambini che completa la classe 5ª rifl ette una situazione simile. 
I Paesi con le maggiori carenze nell’istruzione sono, mediamente, il 
30% al di sotto dei più avanzati. Nonostante il progresso fatto in ter-
mini assoluti, per superare in termini relativi le differenze tra i Paesi nella 
situazione migliore o peggiore, questo prospetto si presenta come 
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un segnale d’allarme a causa delle diffi coltà che possono comparire. 
Maggiori dissesti possono essere individuati osservando gli indicatori 
per livelli superiori di istruzione. L’iscrizione alla scuola media è di ap-
pena il 23% nei Paesi nella peggior posizione relativa mentre raggiunge 
quasi il 90% nei Paesi nella migliore situazione. In altre parole, il tasso 
d’iscrizione alla scuola media è quattro volte superiore nei Paesi nella 
migliore posizione relativa. Questo perverso tipo di logica per il quale la 
disuguaglianza si accumula in base al livello di istruzione raggiunge la 
sua massima espressione nell’istruzione secondaria superiore. Qui le 
differenze sono semplicemente desolanti: mentre nei Paesi nella miglio-
re situazione relativa l’istruzione terziaria raggiunge il 30% della popo-
lazione, nei Paesi con la peggiore situazione relativa il tasso d’iscrizione 
è di appena il 4%; di conseguenza, le possibilità di avere accesso ad 
una istruzione universitaria risultano essere 8 volte inferiori per i Paesi 
nella peggiore situazione relativa. Se consideriamo il sottogruppo dei 
Paesi europei con il miglior piazzamento, i livelli di immatricolazione 
sono oltre il 50%. Ma le differenze e le disuguaglianze nell’istruzione 
non preoccupano solamente per il loro signifi cato intrinseco ma anche 
per la loro relazione con altri tipi di ineguaglianze, come la disugua-
glianza di genere in termini di accesso all’istruzione.

D’altro canto, una lettura diacronica conferma una tendenza positiva, 
poiché più del 70% dei Paesi sono progrediti, sebbene in quasi quat-
tro casi su cinque il progresso individuato risulta essere scarso. Se 
a questo aggiungiamo che la proporzione di Paesi in una situazione 
stagnante è del 24% mentre nel rapporto precedente non raggiungeva 
il 22%, ci sono meno ragioni per credere che le minime condizioni nec-
essarie per raggiungere un progresso in termini di giustizia ed equità 
siano state create. Infi ne, si rileva più facilmente che un signifi cativo 
progresso nell’istruzione tende ad essere più frequente quando coin-
volge Paesi in una situazione al di sotto della media, mentre è molto 
diffi cile trovare Paesi che progrediscono agli estremi della graduatoria, 
ovvero, nella peggiore o migliore situazione relativa, o tra quelli che 
sono già sopra la media stessa. 
3.5 Acqua e sanità: l’accesso e la negazione
L’accesso all’acqua potabile ed a una sanità adeguata sono com-
ponenti fondamentali per uno sviluppo umano sostenibile e per una 
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riduzione della povertà e della fame nel mondo. Oggi, nel mondo, 
secondo le Nazioni Unite, ogni 2 secondi muore un bambino a causa 
della mancanza di una sanità adeguata e 2,6 miliardi di persone, com-
presi quasi un milione di bambini, vivono senza l’accesso alle strutture 
sanitarie. 

Sebbene l’acqua sia una componente cruciale per una vita decente 
e sana, più di un miliardo di persone non ha accesso a risorse id-
riche potabili; l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione 
e l’Agricoltura (FAO) avverte che, per il 2025, 1,8 miliardi di persone 
vivranno in Paesi o regioni con severe limitazioni per quanto riguarda 
l’accesso all’acqua. Un accesso ristretto all’acqua in quantità e qualità 
adeguate diminuisce la capacità di produrre cibo, energia e prodotti in-
dustriali, mettendo anche a rischio le condizioni igieniche indispensabili 
per ridurre l’impatto delle malattie. 

Per di più, le restrizioni nell’accesso alle strutture sanitarie fondamentali 
hanno un impatto negativo sulla salute e il benessere; la mancanza di 
igiene è collegata a varie malattie tra le quali colera, diarrea, polmonite 
e denutrizione, che causano malessere e morte a milioni di persone. I 
più impoveriti al mondo sono quelli senza accesso ai servizi fondamen-
tali e, quindi, maggiormente esposti a patirne le conseguenze. Nelle 
aree rurali, per un vasto numero di persone è impossibile assicurare 
la produzione quotidiana di cibo e reddito di sussistenza. Sia nelle 
aree rurali che in quelle urbane le persone povere sono più soggette a 
contrarre malattie dovute all’uso di acqua, contaminata dall’assenza di 
igiene, inadatta al consumo. 

Il Social Watch misura il grado di avanzamento in questo campo 
tramite due semplici parametri: la percentuale di popolazione con ac-
cesso alle strutture sanitarie e quella con accesso alle risorse idriche 
potabili. 

Anche in questo campo esiste un enorme distanza tra i Paesi in una 
migliore o peggiore situazione riguardo l’accesso all’acqua e alle strut-
ture sanitarie. Le prime hanno, mediamente, raggiunto livelli elevati di 
accesso a risorse idriche potabili (98,2%) e a strutture sanitarie (95%). 
All’altro estremo, la situazione media indica che più del 40% della 
popolazione di questi Paesi non ha accesso a risorse idriche pota-
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bili, mentre a quasi il 70% mancano i servizi sanitari di base. L’ampia 
maggioranza (91%) degli Stati dove si registrano severe restrizioni 
all’accesso di questi servizi da parte della popolazione sono, secondo la 
graduatoria della Banca Mondiale, Paesi con un basso livello di reddito. 

La scarsità d’acqua e di una adeguata sanità colpisce praticamente 
tutte le regioni. La situazione relativa peggiore si trova nell’Africa Sub-
Sahariana, dove vi sono più di 30 Paesi con una forte insuffi cienza 
nell’accesso a questi servizi fondamentali. Anche in Asia orientale e 
negli Stati del Pacifi co vi è un elevato numero di nazioni in una situazi-
one carente, sebbene la maggioranza dei Paesi della regione non sof-
frano di una scarsità signifi cativa. Nell’Asia meridionale non c’è alcun 
Paese in una migliore posizione relativa. 

L’Europa è l’area con il più alto numero di Stati praticamente senza 
restrizioni all’accesso di questi servizi da parte della popolazione. 
La Romania, comunque, è tra le nazioni nella peggiore situazione e 
mostra ancora limitazioni inaccettabili (43%) riguardo l’accesso alle 
risorse idriche potabili. Sempre in Europa, la Moldova è al di sotto della 
media mondiale e una elevata percentuale della popolazione (32%) 
non dispone di strutture sanitarie.

La maggior parte degli Stati risultano essere stagnanti per quanto 
riguardo la copertura di questi servizi; sebbene i servizi abbiano rag-
giunto livelli accettabili, molti Paesi risultano rimanere immobili, in uno 
scenario di rigide limitazioni all’accesso di acqua potabile e ai servizi 
sanitari.



36

MANI TESE www.manitese.it
SOCIAL WATCH ITALIA www.socialwatch.it
SOCIAL WATCH INTERNAZIONALE www.socialwatch.org 

CAMPAGNA PER LA RIFORMA DELLA BANCA MONDIALE www.crbm.org
OSSERVATORIO DELLE POVERTÀ E DELLE RISORSE DELLA CARITAS www.caritasitaliana.it
HUMAN RIGTHS WATCH www.humanrightswatch.org
JUBILEE 2000 www.jubilee2000uk.org
CAMPAGNA ITALIANA PER LA CANCELLAZIONE DEL DEBITO www.sdebitarsi.org
NEW ECONOMICS FOUNDATION www.neweconomics.org
BANK INFORMATION CENTER www.bicusa.org
TWN  - THIRD WORLD NETWORK www.twnside.org.sg
BRETTON WOODS PROJECT www.brettonwoodsproject.org
BREAD www.cid.harvard.edu
EURODAD www.eurodad.org
ODI - OVERSEAS DEVELOPMENT INSTITUTE www.odi.org.uk
CENTRO DI RICERCA PRESSO L’UNIVERSITÀ DELLA PENSILVANYA
www.africa.upenn.edu/African_Studies
CENTRO DI RICERCA UNIVERSITARIO DELL’UNIVERSITÀ DI BRADFORD
www.brad.ac.uk/acad/dppc
BROWN UNIVERSITY www.nutrition.tufts.edu
CENTER FOR ECONOMIC AND SOCIAL STUDIES ON THE ENVIRONMENT
DELLA LIBERA UNIVERSITÀ DI BRUXELLES www.ulb.ac.be/ceese/meta/sustvl.html
SITI ISTITUZIONALI

ADB - ASIAN DEVELOPMENT BANK www.adb.org
BEI – BANCA EUROPEA DEGLI INVESTIMENTI www.eib.org
DFID - DIPARTIMENTO PER LO SVILUPPO INTERNAZIONALE
DEL GOVERNO DEL REGNO UNITO www.dfi d.gov.uk/
IADB - INTERAMERICAN DEVELOPMENT BANK www.iadb.org
IFAD - INTERNATIONAL FUND FOR AGRICULTURAL 

DEVELOPMENT www.ifad.org
IMF - INTERNATIONAL MONETARY FUND www.imf.org
OBIETTIVI DI SVILUPPO DEL MILLENNIO www.developmentgoals.org
OCSE - ORGANIZZAZIONE PER LA COOPERAZIONE E LO SVILUPPO ECONOMICO
www.oecd.org
UNDP - UNITED NATIONS DEVELOPMENT PROGRAM www.undp.org
UNRISD - UNITED NATIONS RESEARCH INSTITUTE FOR SOCIAL DEVELOPMENT
www.unrisd.org/
WSP - WATER AND SANITATION PROGRAM www.wsp.org
WTO - WORLD TRADE ORGANIZATION www.wto.org

sitografia PER APPROFONDIRE



37

Associazione SocietàINformazione
RAPPORTO SUI DIRITTI GLOBALI 2009
Ediesse, Roma 2009

Bartolini Stefano
MANIFESTO PER LA FELICITÀ. COME PASSARE DALLA SOCIETÀ DEL 
BEN-AVERE A QUELLA DEL BEN-ESSERE
Baldini Castoldi Dalai, Milano 2009

Bello Walden
LA VITTORIA DELLA POVERTÀ. LA RICCHEZZA DEGLI STATI UNITI E 
LA POVERTÀ GLOBALE
Editore Baldini Castoldi Dalai, Milano 2004

CRBM/Mani Tese
TUTTE LE BUGIE DEL LIBERO COMMERCIO. ECCO PERCHÉ IL WTO È 
CONTRO LO SVILUPPO
Cart’armata 2006

De Padova Nello - Lorusso Roberto
DEPILIAMOCI. LIBERARSI DEL PIL SUPERFLUO E VIVERE FELICI
Editori riuniti, Roma 2007

Gesualdi Francesco
L’ALTRA VIA. DALLA CRESCITA AL BENVIVERE. PROGRAMMA PER 
UN’ECONOMIA DELLA SAZIETÀ
Altreconomia, Milano 2009

Green Duncan
DALLA POVERTÀ AL POTERE. COME LA CITTADINANZA ATTIVA E GLI 
STATI EFFICACI POSSONO CAMBIARE IL MONDO
Altreconomia, Milano 2009

Lester Brown Russell
ECO ECONOMY. UNA NUOVA ECONOMIA PER LA TERRA
Editori riuniti, Roma 2002

Manes Luca - Tricarico Antonio
LA BANCA DEI RICCHI. PERCHÉ LA WORLD BANK NON HA 
SCONFITTO LA POVERTÀ
Terre di Mezzo, Milano 2008

bibliografia



38

Pallante Maurizio
LA DECRESCITA FELICE. LA QUALITÀ DELLA VITA NON DIPENDE DAL PIL
Editori riuniti, Roma 2005

Pallante Maurizio
LA FELICITÀ  SOSTENIBILE
Editore Rizzoli, Milano 2009

Rahnema Majid
QUANDO LA POVERTÀ DIVENTA MISERIA
Einaudi, Torino 2005

Saba Marco
O LA BANCA O LA VITA. LE TRAME SEGRETE DEL SISTEMA 
FINANZIARIO MONDIALE - UNA RICERCA SULLA CRIMINALITÀ 
FINANZIARIA AVVINCENTE COME UN RACCONTO DI SPIONAGGIO
Arianna Edizioni, Bologna 2008

Stiglitz Joseph Eugene
LA GLOBALIZZAZIONE E I SUOI OPPOSITORI
Einaudi, Torino 2002

Social Watch
RAPPORTO 2008 - CRISI GLOBALE. RIPARTIRE DAI DIRITTI
Terre di mezzo, Milano 2008
RAPPORTO 2006 - ARCHITETTURA IMPOSSIBILE
Editrice missionaria italiana, Bologna 2006
RAPPORTO 2005 - RUGGITI E SUSSURRI
Editrice missionaria italiana, Bologna 2005
RAPPORTO 2004 - LA VERA SICUREZZA
Editrice missionaria italiana, Bologna 2004
RAPPORTO 2003 - PRIVATIZZARE I SERVIZI
Editrice missionaria italiana, Bologna 2003
RAPPORTO 2002 - IMPATTO SOCIALE DELLA GLOBALIZZAZIONE
Editrice missionaria italiana, Bologna 2002
RAPPORTO 2001 - LA QUALITÀ DELLA VITA NEL MONDO
Editrice missionaria italiana, Bologna 2001



39

RAPPORTO 2000 - OSSERVATORIO INTERNAZIONALE SULLO 
SVILUPPO SOCIALE: DAI VERTICI ALLA BASE
Rosenberg e Sellier, Torino 2000
RAPPORTO 1999 - OSSERVATORIO INTERNAZIONALE SULLO 
SVILUPPO SOCIALE: DAI VERTICI ALLA BASE
Rosenberg e Sellier, Torino 1999

Viveret Patrick
RIPENSARE LA RICCHEZZA. DALLA TIRANNIA DEL PIL  ALLE NUOVE 
FORME DI ECONOMIA SOCIALE
Terre di mezzo, Milano 2005



40

P.le Gambara 7/9, 20146 Milano
TEL. 02 40 75 165
FAX 02 40 46 890
eas@manitese.it
N.VERDE 800 552 456
www.manitese.it

www.socialwatch.it



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


